La comunione fraterna dei credenti

4,32-37

32 Toà d� pl»qouj tîn pisteus£ntwn Ãn kard…a kaˆ yuc¾ m…a, kaˆ oÙd� eŒj ti tîn ØparcÒntwn aÙtù œlegen ‡dion e�nai, ¢ll' Ãn aÙto‹j ¤panta koin£. 

33 kaˆ dun£mei meg£lV ¢ped…doun tÕ martÚrion oƒ ¢pÒstoloi tÁj ¢nast£sewj toà kur…ou 'Ihsoà, c£rij te meg£lh Ãn ™pˆ p£ntaj aÙtoÚj. 

34 oÙd� g¦r ™nde»j tij Ãn ™n aÙto‹j: Ósoi g¦r kt»torej cwr…wn À o„kiîn ØpÁrcon, pwloàntej œferon t¦j tim¦j tîn pipraskomšnwn 

35 kaˆ ™t…qoun par¦ toÝj pÒdaj tîn ¢postÒlwn: died…deto d� ˜k£stJ kaqÒti ¥n tij cre…an e�cen. 

36 'Iws¾f d� Ð ™piklhqeˆj Barnab©j ¢pÕ tîn ¢postÒlwn, Ó ™stin meqermhneuÒmenon uƒÕj parakl»sewj, Leu…thj, KÚprioj tù gšnei, 

37 Øp£rcontoj aÙtù ¢groà pwl»saj ½negken tÕ crÁma kaˆ œqhken prÕj toÝj pÒdaj tîn ¢postÒlwn.

32 La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. 

«I credenti, sono coloro che sono agli inizi. È bello che ciò sia agli inizi, ma è facile che all'inizio questi gesti si facciano. Questo problema si pone per quello che riguarda la nostra spoliazione: bisogna riverificarsi.

Molte cose, che si ritenevano superate, ritornano e a uno stadio peggiore: ci sono dei cicli, ma c'è un mistero di Dio che così opera in questa via. Egli vuole raggiungere dei gradi maggiori soprattutto di umiltà. Ciò non toglie il fatto che non sia un rischio. Bisogna stare molto attenti soprattutto all'inizio di queste fasi. Allora cominciamo, quando ci prendiamo in mano, dalle fasi pericolose. Questo è vero anche per l'unità dei cuori con i fratelli. Ci possono essere momenti in cui un'unità profonda con i fratelli può essere messa in discussione per una crescita dello Spirito, per un fatto esterno, per una permissione del Signore. I segni del pericolo stanno qui: nessuno diceva le sue cose proprie. Al fatto che tutto fosse comune, è concessa la grande potenza. Ciò che sminuisce questa potenza dello Spirito è questa mancanza di spoliazione. E noi chiudiamo gli occhi: la potenza dello Spirito è condizionata e non è grande la grazia su di noi (D. G. Dossetti, omelia, S. Antonio 27.4.72).

Questa è l'opera dello Spirito al quale si contrappone l'opera del Satana che divide la Chiesa come è detto di Anania (5,3). 

Un cuore uno perché nel cuore di ciascuno è stato riversato l'unico Spirito (Rm 5,5): l'effusione dello Spirito è l'effusione dell'amore del Padre. La presenza dello Spirito rende testimonianza alla verità della preghiera di Gesù al Padre prima della sua gloriosa Passione (Gv 17,20s). Lo Spirito fa di coloro che hanno incominciato a credere in Gesù per la parola degli Apostoli, un cuore uno e un'anima una perché si manifesti, nella Chiesa, l'unità stessa che è nel seno di Dio. Già i profeti annunciano questa opera del Signore: è scritto in Ezechiele (11,19): Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne; un cuore uno non spezzato dall'idolatria: è questa che divide il popolo. Essere uno in Gesù è essere un cuore uno con Lui e con i fratelli. «Il cuore uno, è solo quello del Cristo» (Gregorio, com. a Ez) e ciò fa della Chiesa l'assemblea di coloro che sono chiamati a vivere nella «comunione dell'amore» (idem). Questo è quanto si realizza al ritorno del popolo dall'esilio (2 Cr 30,12). 

Questo loro amore è il principio della loro povertà, dice infatti: nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Ciascuno aveva rinunciato al suo diritto di proprietà a vantaggio dei suoi fratelli di fede. La proprietà esisteva mentre i frutti di essa e il suo utilizzo era in comune.

33 Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. 

La forza che è scesa su di loro per il dono dello Spirito e li ha resi testimoni (1,8). La forza è detta grande perché si esplica nelle guarigioni, nei segni e nei prodigi (30) accompagnati dalla Parola. Questa testimonianza sulla risurrezione di Gesù è la forza che rompe le barriere dell'egoismo e fa mettere tutto in comune. Se il Signore è risorto ed è diventato la nostra eredità, allora non esiste più un'altra eredità terrena. Quando invece viene meno la forza di questa testimonianza allora rispuntano le erbe velenose dell'egoismo, dei litigi ecc. Un altro effetto di questa grande forza è la grande grazia che era su tutti loro. Come era su Cristo (Lc 2,40) così la grazia è su tutta la Chiesa. E come è grande la forza così grande è la grazia.

34 Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era stato venduto 

Dt 15,4 dice: poiché non ci sarà in mezzo a te nessun bisognoso, questa promessa (non ci sarà) si è adempiuta (non c'era); in Dt è la benedizione legata alla terra data come eredità che toglie ogni necessità e indigenza, qui è la potenza dello Spirito che opera negli Apostoli ed è la grande grazia che è su tutti. Questo non è altro che la benedizione.

«Non vi era indigente, Dt 15: povero, qui c'è una promessa del Signore legata al popolo e alla terra, dove i bisognosi non ci dovrebbero essere. Allora com'è che siamo di fronte a tanta indigenza?  Allora mi sono detto che qui c'è una colpa del popolo del Signore che non sa dare con generosità. È significativo che l'esperienza della Chiesa avvenga a Gerusalemme dove l'esperienza della Chiesa si salda con quella d’Israele. Ora questo apre gli occhi sulla responsabilità nostra nei confronti di coloro che muoiono di fame. Questo problema è un mistero: i poveri li avete sempre con voi e va risolto prima di tutto nella via del mistero» (D. G. Dossetti, omelia, S. Antonio 27.4.72).

35 e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno. 

«mettere ai piedi degli Apostoli, detto tante volte di Gesù: peccatrice, indemoniato di Gerasa, ecc. Paolo educato ai piedi di Gamaliele. Dt 33,3; Gn 49,10; questo è un gesto di adorazione e di dedizione totale che, nei confronti di Dio, si traduce in un atteggiamento nei confronti della Chiesa» (M. Luisa, omelia, S. Antonio 27.4.72).

36 Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Barnaba, che significa «figlio dell'esortazione», un levita originario di Cipro, 

37 che era padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò l'importo deponendolo ai piedi degli apostoli.

Appare la figura di Barnaba. Egli compie una cosa eccezionale: vende la sua proprietà che ha a Gerusalemme. È singolare come un levita  avesse una proprietà. La Legge infatti lo vieta. Egli se ne spoglia e in tal modo diviene più libero per annunciare l’Evangelo.
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